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E questa la prima volta, che io ho l’o- 
nore di sedere in questo illustre consesso: è 
questa la prima volta, o eruditi accademici, 
che a ragionare in mezzo a voi con timi- 
dezza mi accingo. Nè vi ascondo la dolce 
soddisfazione dell’animo mio nel leggere in 
questa sala, ove hanno echeggiato le voci 
de’ più valenti Siciliani. Io però vi con- 

* Questi cenni furono Ietti in una tornala or- 
dinaria dell’accademia palermitana nel gennaio 
del i83o. 
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fesso candidamente ciie non mi credo di 
potervi intertenere di un argomento, che sia 
nuovo e difficile. Onde animato dalla vo- 
stra benignila, e sicuro del vostro compa- 
timento , dirigerò le mie idee sulla storia 
della nostra classica terra, che solleva sem- 
pre gli spiriti , pensando alla sua vetusta 
grandezza. 

Non ignorate voi , ornatissimi Accade- 
mici , ciò che noi fummo : e chi de’ Si- 
ciliani ignora la prisca celebrità della pa- 
tria nostra; e quanto da’ Troiani, da’ Fe- 
nici, da* Cartaginesi fu a gara desiata? Glo- 
riosa sotto i Greci; grande in balìa anco- 
ra dei superbi Romani; agognata da’ Barr 
bari; ricca e potente sotto il dominio sa- 
racenico; temuta ^ felice sotto i Norman- 
ni e gli Svevi ; guerriera sotto gli Ara- 
gonesi ; pacifica sempre e fedele ai legit- 
timi suoi reggitori. Chi non riconosce in 
essa quel suolo per tante ionoTazioni ri- 
nomatissimo nei trasandati tempi non solo, 
ma nei moderni ben anco? Chi non sa co- 
me tanti popoli d’animo bellicoso ed en- 
tusiasta , facili e presti alla civiltà occu- 
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pando in vari tempi la Sicilia, hanno in 
essa , qual patria comune , fissato il loro 
soggiorno? 

Fra tutte le dominazioni , che utilità 
somma apportarono a questa isola dopo 
Tet'a di mezzo, è, secondo me, quella degli 
Svevi la più illustre. E mio divisamento 
adunque tenervi discorso, e in pochi cen-^ 
ni oSerirvi la storia civile e letteraria 
risguardante la Sicilia sotto quel glorioso 
impero. Io non dirò che cose giù dette , 
e nulla di nuovo potrò presentare al vo* 
stro giudicio: cavando dagli autori sincroni 
e dai più accreditali scrittori intorno a 
queirela (i) queste storiche cose, e in or- 
dine diverso tessendole , attribuirò a mio 
onore lo sporvi quanti mali afflissero, e 
quanti infiniti beni resero felice questa ter- 
ra,, durante la dinastia degli Svevi. 

Costanza figlia al re Ruggiero, e zia a 
Guglielmo II, era moglie dell' imperatore 
-Arrigo VI, figliuolo di Federico Barba- 
. rossa, airitalia, non men che alla chiesa, 
principe avversissimo. 
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Spento Guglielmo II (i) passò lo scet- 
tro di Sicilia ad Arrigo VI, che per parte 
della moglie dovea legittimamente succede- 
re. I Siciliani non vollero acconsentire al- 
l'ultima volontà del buon Guglielmo; e co- 
me la svevica famiglia in odio era ai Papi, 
cosi Clemente III, che allor sedeva sulla cat- 
tedra pontifìcia, i mezzi tutti mise in opera, 
onde far dai Siciliani proclamare sovrano 
Tancredi, Conte di Lecce, figlio naturai di 
Kuggiero (3). Sentì con cruccio Arrigo VI 
la sua esclusione, ed a miglior tempo riser- 
bo le sue vendette. Trapassato Tancredi (4) 
e restato minore il di lui figliuolo Gugliel- 
mo di già coronato re (5), l’invendicato Ar- 
rigo colse quel punto per porre ad effetto i 
suoi disegni. Quindi con formidabile eserci- 
to si recò ad invadere quest'isola (6) per 
ispegnere ogni residuo della stirpe nor- 
manna, cioè il giovine re Guglielmo^ la re- 
gina Sibilla di Medonia figliuola di Ric- 
cardo conte della Cerra, e le tre vergini, fi- 
glie dello estinto re, Elvira Costanza e Ma- 
dovia , che altro ricovero non trovarono 
che r acuminato saraciuo castello di Ca- 
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lalabellotta , ove si ristrinsero con pochi 
alla loro dinastia favorevoli. Arrigo allo- 
ra sotto velame di pace, li richiama dal- 
l'alta rocca, quindi fa accecare, e poi e- 
virare l'infelice Guglielmo , e rinchiusolo 
in ultimo in una delle germaniche carce- 
ri , ivi gli fa la vita miseramente finire. 
Dalie sue atrocità camparono Sibilla e le 
tre vergini, ed il chiostro di Imbure nel- 
r Alemagna apprestò asilo a quelle sven- 
turate. Ma ancora di sangue non fu sazia 
la barbarie di Arrigo^ poiché su i partigiani 
della già oppressa famiglia estese il suo fu- 
rore, di cui restarono vittima il conte della 
Cerra, e molti altri nobili siciliani. Indi, 
imperversando mai sempre nella sua cru- 
deltà , schiuse le tombe di Tancredi , e 
del di lui figlio , e strappati di propria 
mano dai teschi di costoro i diademi rea- 
li , con cui eransi all’ uso dei . monarchi 
seppelliti, ne disperse al vento le ceneri. 
Ricevuta che ebbe la corona nella catte- 
drale di Palermo (7), vien richiamato al- 
l’impero, ed ivi, 'dispensando con prodigalità 
i tesori dalla Sicilia ricavati, fa riconoscere 
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il figlio «uo Federico per successore, e gli 
fa assumere titolo di re dei Romani. 

Trovandosi Arrigo lontano dalla sici> 
liana terra, gli abitatori dell'isola presaghi 
di crudo governo l 'animo rivolsero alla 
proclamazione di altro re, e vogliono scev- 
re Giordano, ch'era l'ultimo rampollo del 
chiaro sangue normanno. Furono i Sicilia- 
ni io ciò animati dalle censure, che Cele- 
stino III romano pontefice contro Arrigo 
avea fulminato, e da Margaritone principe 
di Taranto, e duca di Durazzo, che quel- 
la rivoluzione caldamente si preparava a 
difendere : ma, mentre sono sul punto di 
salutarlo per loro signore , ritorna furio- 
samente l'imperatore con poderosa armala 
tedesca , ed arde scompiglia abbatte ogni 
cosa, usando contra i ribelli inaudite bar- 
barie. Giordano, Margaritone, e tutti i loro 
seguaci giacciono allo sdegno di lui; a nullo 
ei risparmia la vita, e chi a mannaie, chi 
a forche, chi a fuochi, chi a- roventi ferri 
condanna;’ e non mancarono di quei, che 
ebbero inumanamente tagliati gli orecchi, 
cavati gli occhi, mutilate altre membra. Da 
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tali sanguinose azioni, ed enormità di sup» 
plizi si può apertamente dedurre a qual 
grado, di fierezza arrivavano quei popoli 
germanici, i quali non inciviliti quanto i 
Saracini , e crudeli qualcJie volta più di 
essi, straziarono la nostra patria. 

Di mal animo sofferiva Costanza il pro- 
ceder del suo -sposo, e il livore ch’egli a- 
vea concepito contro quel sangue, cui an- 
dava debitore del siciliano trono. Egli è 
perciò che Arrigo erale divenuto odioso , 
allorquando poco appresso trapassò in Mes- 
s»na fra gli estinti , per veleno , siccome 
dicon taluni (8) , dalla consorte fattogli 
somministrare. Il che non par vero se si 
ponga mente alla virtù di Costanza, tutto- 
ché si fosse doluta dell’ inumano carattere 
di lui, ed attaccatissima ai Siciliani, avesse 
deplorato la sorte infelice, alla quale ella 
stessa l’avea senza sua colpa strascinati. Ben 
diversa fu la cagione della morte di Ar- 
rigo. Stanco egli dal lungo ed ostinato' 
assedio di Castrogiovanni , ove Guglielmo 
Monaco, castellano di quella città, coi ri- 
belli e coi capi loro s’era ridotto , amma- 
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lessi, e ritiratosi in Messina , colà, come 
ahbiam detto , terminò i suoi giorni. 

Onde noi Crediamo ch'è da imputare ciò 
che vuoisi dare ad intendere della condot- 
ta poco leale di Costanza, ad uno spirito 
contrario a quella stirpe , ed a difetto di 
quegli scrittori, che haii cercato macchia- 
re la fama del nome normanno, e la vir- 
tuosa indole di quella principessa,' per ope- 
ra della quale vennero dal papa Innocenzo 
III, conceduti ad Arrigo gli onori della 
sepoltura, spargendo voce, che questi al- 
lislante della sua morte erasi ricreduto. 

JNè colla vita di Arrigo cessò l'odio dei 
Papi contro la famiglia svevica, anzi In- 
nocenzo III voleva far salire suU’occiden- 
tale seggio Bertoldo, acerrimo nemico della 
casa sveva detta di Hoenstaufen. Ma i dise- 
gni del Papa andaron falliti, poiché quan- 
tunque gran parte della Romagna, e degli 
stati italici si sienu daU’imperu sottratti per 
sottomettersi al dominio dei romani pon- 
tefici, purtuttavia, essendo Federico, figlio 
del defunto monarca, in minorità, suo zio 
Filippo di Hoenstaufen, duca della Sve- 
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via e di Franconia, e marchese della To- 
scana, ne avea la tutela, e, col pretesto di 
non fare estinguere la linea , si dichiarò 
egli stesso imperatore, e volea la corona. 
Ottone però di Brunswick altro pretendente 
al trono si oppone a Filippo, e finalmen- 
te ambi regnano, e , fra di loro guerreg- 
giando , sono scomunicati , e muoiono, il 
primo a Ponte Bovino da Filippo disfat- 
to, e il secondo assassinato. 

Innocenzio III era stato destinato , per 
volontk di Costanza, anzi che ella Morisse 
(9), balio del piccolo Federico (io), non 
molto prima gik coronato in Palermo re 
di Sicilia. Ma alla morte di Costanza non 
si acquetarono le turbolenze insorte sin 
dai tempi di Arrigo: il mite imperio della 
normanna’ principessa non fu che brevissi- 
mo, laonde, com'essa fu spenta, i Siciliani 
a novelle insurrezioni trascorsero. Intanto 
Innocenzio III, inviò il Cardinal Cencio Sa- 
velli in Sicilia, e del vicebaliato del gio- 
vane Monarca l' incaricò , ed ordinò che 
r assistesse unitamente ai regi familiari , 
ed a tutte le autorità dello stato. Allora 
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Marcovaldo duca di Ancona, e marchese 
di Ravenna pretese il baliato del giovane 
principe , e poscia la corona : soccorso 
egli da Liopoldo conte della Cerra , da 
germaniche truppe e da pisane genti, bat- 
te negli Abruzzi, e nel contado di Moli- 
se le ponteficie armi , ed a piombare si 
prepara impetuosamente sulla Sicilia. Pro- 
grediva in essa Marcovaldo , e , fuorché 
Palermo , tutto ai suoi voleri si arrendea 
il vai di Mazzara. Lasciata la Sicilia dal 
Cardinal Cencio Savelli per disgusti avuti 
con Gualtiero, gran cancelliere, arcivescovo 
di Palermo, e vescovo di Troia, da Inno- 
cenzo III scomunicato, fu spedito dal Pa- 
pa Golfredo, abate di Monte Casino, per 
assistere in qualità di legato l' imperiai 
fanciullo. Moriva Marcovaldo, mentre di 
assedio strigneva Messina. Guglielmo Cap- 
parone tedesco, secondo insurgeute, si at- 
tribuiva tutta r autorità , e spalleggiato 
dai suoi, si assicurava della persona del 
re , e si arrogava il titolo di capitan ge- 
nerale. Una folla di avvenimenti accad- 
dero fintantoché il Pontefice recatosi , a 
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parere di taluni, personalmente in Paler> 
mo (li) con molti cardinali, vescovi e pre- 
lati romani , sedò qualunque trambusto , 
rispettar fece Federico come Monarca , e 

10 indusse ad ammogliarsi con Costanza di 
Aragona (12). Le nozze solennizzaronsi in 
Palermo, e Federico I re di Sicilia, in- 
teso con il nome di Federico II impera- 
tore, che, venuto meno Innocenzo, fu da 
Onorio III coronato , signor^giò glorio- 
samente su i vasti confini del suo impero. 

Torna qui bello rapidamente accennare 
le sei donne, che legittimamente a Fede- 
rico appartennero, e lo colmarono di nu- 
merosa prole : Costanza figlia di Alfonso 

11 re di Aragona , «Sola , o dlolanta di 
Brenna figlia di Giovanni re di Gerusa- 
lemme, nimico fierissimo di Federico per 
ìstigazion di Gregorio IX (1 3 ), Elisabetta 
d'Inghilterra, Ratina di Wolfebrollern fi- 
glia del duca di Ottone di un tal nome, . 
e finalmente Bianca Lanza di Maletta, fir 
glia di Galvano Lanza marchese di Fon- 
di, discendente dai duchi di Baviera. Non 
poche furono le concubine , ch'ei tenne ,, 
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e i figli naturali ch'ebbe in gran numero 
^t4), alcuno dei quali in processo di tem- 
po vedremo occupar seggio reale. 

Mancato Onorio III, e succeduti al trono 
del Vaticano Gregorio IX, Celestino IV ed 
Innocenzo IV, avversissimi alla sveva fa- 
miglia, la guerra senza ritegno intimarono 
a Federico, il quale, lungi di seguire le pa- 
terne iniquità, magnanimamente imperava. 
£ ancor selle tenebre qual sia stata T o- 
rigine delle prime scintille, che destarono 
quel grande incendio, che dopo scoppiò, 
tra Gregorio e Federico; il certo si è che 
obbligato il Cesare alemanno a partir per 
Terrasanta, non potè allora compiere que- 
sta divota*impresa,*q>erchè , da fiero ma- 
lore assalito, dovette a Brindisi far ritor- 
no , e dimorare ivi qualche tempo. Gre- 
gorio IX recossi ad onta un tal ritardo , 
e ‘gli scagliò una scomunica. Federico 
un anno dopo con 1* insegna della croce 
trasferitosi in Tolemaide, si dirizza ver- 
so Gerusalemme, e negozia con quel Sul- 
tano*, ma ecco nuova ragione per una se- 
conda scomunica. Nè si ristette il Papa di 
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fulminargliene una terza innanzi che ritor- 
nasse in Europa , per avere egli lasciato 
in Gerusalemme una moschea in potere 
degl'infedeli; ma Federico poco curava le 
papali indignazioni. Gregorio incessante- 
mente contro lui adirato faceva armare , 
per opporsi al proprio padre , Arrigo re 
dei Romani e della Sardegna, a Federico 
carissimo: fu allora, che questi, dopo aver- 
lo fatto detronizzare da una dieta in Ma- 
gonza, lo punì con perpetua prigione. Ele- 
vò Corrado altro suo hglio, e di Solanta 
di Rrenna, al romano soglio, mentre che 
ad Enzio suo naturai figliuolo conferì il 
titolo, ed il regno di Sardegna (i5). 

Reduce il principe svevo nell'Italia e 
nei suoi stati, dichiara la guerra al Papa, 
ed in mezzo alle discordie , che i Guelfi 
e i Ghibellini perpetuavano nell’ impero , 
ed agli odii, che vie più s'inveteravano nel- 
l'italica nazione contro l'alemanna, la guer- 
ra di Cesare contro il successore di Pie- 
tro sparse in quella novello terrore. Eb- 
bro frattanto d'insana ira l'Imperatore, ed 
aizzato dalle continue provocazioni di Gre- 
1 
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gorio, tutto sfrena il suo furore avverso di 
lui, e completamente lo sconEgge. Agevo~ 
larono le intenzioni di quello i medesimi 
Romani, i quali ritrovata ropportunità di 
rivoltarsi contro il IX Gregorio, con som- 
mo piacimento ne profittarono, e cosi co- 
strinsero il pontefice a fuggirsi da Roma. 
Allora questi dimandò la pace, e vedutosi 
con Federico in Rieti, lo assolse dalla tri- 
plice censura, e per qualche mese gli le* 
godere quiete. Ma non lasciando Gr^orio 
di macchinare occultamente contro l'impero 
impegnpssi a convocare un concilio a dan- 
ni di Federico in Laterano, e non essenr 
dogli potuto riuscire , se ne morì di di- 
spetto. In tai tempi dovette l' Imperado- 
re sedare alcune insurrezioni nate negli 
spiriti irrequieti dei Siciliani, per sordi ma- 
neggi della corte romana. I Saraceni non 
erano dall'isola interamente espulsi, ed ove 
i conquistatori di essa gli avevan tollerati, 
Federico obbligato si vide a scacciarli del 
tutto. Jato, Entella, e Calalrasi cilth sa- 
raoenicbe, in cui eglino si erano rifuggi- 
ti, vennero distrutte, e gli abitatori, con- 
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dotti a Nocera di Napoli, ivi un quartie- 
re inualzaroDO , che prese fia d'allora il 
nome di Pagani (i6). 

Parea che il novello Papa Celestino alla , 
pace tendesse, tostochè venne dalla morte 
rapito , ed il suo pouteGcato altro corso 
non potè vantare, che il breve spazio di 
soli giorni diciotto. Tenne dietro a Celesti- 
no Innocenzo IV, gik Sinibaldo de' Fieschi 
genovese, ch'era non meno di Gregorio con- 
trario a Federico. Egli però mentre era car- 
dinale si stringeva all'Imperatore con nodi 
di carissima amicizia, ma cinto appena della 
tiara pontifìcia , cambiò, quasi quello di 
pria piu non fosse: iuvece di accettare de 
offerte di pace fattegli da Cesare , fulmi- 
nollo di anatema, ed in un concilio a tal 
uopo convocalo in Lione, lo indicò deca- 
duto dall'imperio, e dal regno di Sicilia, 
insieme a tutta la sua dinastia. Arse terri- 
bilmente di sdegno a tal nuova il provocato 
Federico, e reclutando truppe per ogni do- 
ve, levando danari, onde armar fortissimo 
esercito, lascia al governo della Sicilia un 
altro Arrigo suo figlio, inteso col sopranno- 
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me di minore (17), ed esce in campo con- 
tro Innocenzo. In Fiorentino colpito da 
difficile infermiti', rassegnato alla religio- 
ne, dietro essersi £ttto assolvere da Berar- 
do arcivescovo di Palermo, che avea con 
esso lui aH'armala condotto , cessò di vi- 
vere (»8). Manfredi figliuolo di Federico, 
nato da Bianca Lanza sesta moglie di co- 
stui, che viene da vari supposto naturale, 
è, ad opinione di taluni, i quali parrai, 
che mal si appongano, imputato di par- 
ricidio (iq)* 

Corrado re dei Romani , malgrado dm 
maneggi dei Papi, Innocenzo ed Alessan- 
dro IV, che volevano investire della corona 
di Sicilia, e dell'impero prima Arrigo Lan- 
gravio di Turringia , e quindi Edmondo 
d'Inghilterra, regnò su i dominii suoi (20), 
e scomunicato, per ben due volte, sbara- 
glia le pontificie squadre. In Melfi, essen- 
do in compagnia di Arrigo suo miuor fra- 
tello fu presente alla perdita di questo, ac- 
caduta in seguito di penosa malattia: ma 
non gli rimase superstite che per poco , 
poiché attribuitagli dai suoi nemici questa 
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morie, tal vivt) dolore ne risenti, che con 
doppio cordoglio, fu strascinato alla tom- 
ba (il). Lascio egli il regno a suo fi- 
gliuolo Corradino sotto la tutela di Ber- 
toldo marchese di lloneburch. 11 quale 
dopo qualche tempo se ne dismise , ed il 
mentovato Manfredi, figlio dell'imperador 
Federico, ne assunse il peso, e i diritti di- 
fese dell'infante monarca e della sua pro- 
genie, Sparso poco appresso il falso grido 
della morte di Corradino si fa Manfredi 
coronare re in Palermo (n), ed usurpan- 
do lo scettro al picciolo suo nipote, abbatte 
l'opposto partito. Gli affari però punto non 
ebbero tregua coll'apostolica sede, che an- 
zi più feroce di Alessandro , Urbano IV 
una crociata bandisce contro Manfredi, ed 
arrolato grosso esercito^ di Francesi si pre- 
para ia guerreggiare il monarca, siciliano. 
L'italico suolo si tinge di sangue francese, 
e Manfredi viucitor sempre disperde la 
crociata , e, mettendo a rivolta i nemici, 
trionfa dell'armi pontificie. Combatte quin- 
di con Carlo di Angiò investito nuova- 
mente dal papa del regno di Sicilia (23), e 
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resta vittima del suo coraggio in Beneven" 
to (^4)* Corradino;' sebbene’ di non ferma 
età, si arma contro gli usurpatori , scen- 
de nell'Italia, e riceve aiuti dalle citt'a Ghi- 
belline. Federico duca di Austria, e mol- 
ti principi della causa sveva secondano la 
sua ventura: battaglia il giovane sovrano, 
e vince sulle prime; ma la fatai giornata 
di Tagliacozzo decide dei suoi dominii. 
Distrutta interamente la sua armata, ed in- 
volatosi appena da quella sanguinosa mi- 
schia, era già per ritornare fuor dell’Ita- 
lia, allontanando per allora tutte le spe* 
ranze, che avea potuto concepire, quando 
presso Àsturo fu fatto prigioniero 'col Du- 
ca^ di Austria. Un consiglio sentenzia sulla 
vita dell» sventurato Monarca, e deU'infeli- 
ce Duca, e la truce sentenza si esegue nella 
piazza del' mercato di Napoli. Là sul pal- 
co >deirignominia, accompagnato da fera- 
le corteggio, era tratto nel fiore dell'età il 
più legittimo, ma il piu disgraziato fra i 
sovrani. Là il più empio fra gli usurpa- 
turi su d'uoa loggia, all'uopo eretta, mira- 
va o>n insultante orgoglio questa atrociasi- 
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ma scena. Con animo di fiera gioia esul- 
tante , e con occhi disiosi attendea Carlo 
la caduta della scure sul collo della vit- 
tima alla barbarie sua immolata. Corradino' 
però senza punto avvilirsi, e pieno il volto 
di maesiò, affrontava l’aspetto terribile del- 
l'imminente sua sorte. Si leggea sul fresco 
suo viso il candor deU'innocenza , e colle 
mani in atto di adorazione, 'e di rassegna- 
mento raccomandava a Dio il suo spiri- 
to , ed implorava perdono Sui trascorsi 
degli avi. Tronche voci, ed incerte errano 
fra l'attonita e briaca plebe , ma wi gri- 
do di vendetta non s'ode, una spada non 
lampeggia in difesa di lui. Confuso tra la 
folla scorge Corradino ua signor di Val- 
burgo, Arrigo Dapifero, suo familiare. A 
lui getta egli dal patibolo il suo guanto, 
ov’era l’anello' reale, onde a Costanza , e 
a Pietro d' Aragona il porli. Bacia appres- 
so il mozzo capo di Federico, compagno 
di site sventare , avanti sò giustiziato , e 
non lascia mai di pregare l’Eterno per l’a- 
nima sua ma gik il manigoldo ha ta- 

gliato la rudente, la mannaia è piombata 
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suirinfelice , Corradiao più non vive ; le 
sue gole s’ingialliscono, e prendono il co- 
lor della morie, siccome' purpureo fiore da 
improvvida falce reciso (a 5 ). Il suolo na- 
polilano è bagnalo del sangue del suo re, 
la monarchia degli Svevi ha terminato il 
suo corso , e Carlo gioisce : ma breve fu 
la gioia j dapoichè dovean pur giugnere 
quelle st|uille tremende, quei vespri san- 
guinosi per marcare a cifre indelebili uno 
dei più grandi avvenimenti della terra , 
l’alta vendetta della svevica stirpe , e il, 
fine del brevissimo dominio dei Francesi 
jn Sicilia (36). ì 

Dopo d'aver toccato rapidamente i più 
fiimosi avvenimenti che si successero in 
quella età, Celebre per orrende stragi , e 
per l'odio pertinace che i romani Ponte- 
fici ebbero sempre a quella famiglia, che 
da Federico Barbarossa discendea, non dis- 
conveniente consiglio mi sembra il ragio- 
nare, come io meglio mi sappia, delle Let- 
tere, che in, quel secolo presso noi ad alto 
volo s'iimalzarono, e per evi la Sicilia di- 
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venne per un momento TAlene del monde. 

Ogni sapere, già da tanti secoli estinto 
per le barbare invasioni, era cominciato a 
raccendersi ^ destato lo spirito umano dal 
profondo letargo , in cui s'era sepolto , e 
restituitosi àll' energia, nuova vita ripiglia 
per le crociale. L'entusiasmo religioso, le 
gloriose imprese,, per torre dalle mani de- 
gl'infedeli il sepolcro di Cristo, schiudono 
la via al risorgimento delle lettere , e le 
cognizioni arabiche dalle legioni della lè- 
de son comunicate nell'Occidente. Lo spi- 
rilo cavalleresco contribuisce ancor esso a 
dileguare la notte dell'ignoranza : la poe- 
sia canta le gesta degli eroi, gli amori, i 
(àsti delle spedizioni ^ celebra l'onore e il 
valore de' capitani^ racconta la morte dei 
duci, e di coloro che li seguono, e ne an- 
nota i fitti più singolari e le parlìcolaTità 
dei luoghi, e delle regioni, che percorro- 
no. I Trovatori, ed i Bardi ne sono i can- 
tori ^ la rozza musa dei boschi esalta la 
loro fantasia , e loro spira un negligente 
canto, che bello rende, e mi«^rioso il' tem- 
po) di cui ragioniamo. Le àttere progrey 
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discono a gran passi in .Europa j la bar- 
barie cede alla civiltà. 

Ma infra tutte le altre nazioni, Tltalia, e 
con ispeciulìtà la Sicilia meritano la palma 
per averle più caldamente coltivate e ri- 
tornate ueli’autico splendore. In Italia, ol- 
tre di tanti chiarissimi uomini, che nel se- 
colo XIV la illustrarono, ebbero vita quei 
Ire divini ingegni, che furon padri e mae- 
stri del volgare linguaggio : cioè il fiero 
nemico del Guelfo e del Bianco partito , 
sciagurato Priore della fiorentina repubbli- 
' ca , autore di quella Divina Commedia , 
capo-lavoro d’arte , che in si gran vanto 
levossi per- novità,. per sublimità, per robu- 
-stezutdi senipre svariati concetti, e per na- 
turalezza invincibile di similitudini; e quei 
*^e, che gli furon compagni, e gli succes- 
■'*sero nella gloria, Petrarca , e Boccaccio. 
Le loro opere in eterno conto saran tenu- 
te da colui, che ha vaghezza di stendere 
■prettamenle le proprie idee nella più splen- 
dida, e più soave delle viventi favelle. 

' Ma tutti questi genti, fonti inesausti dei 
vézzi della dicitura volgare, sarebbono ri- 
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masi nella oscuril'a, se fin dalI’XI secolo in 
Sicilia non si fosse sparso il germe produ- 
cilore di cosi bello ricolto; poiché quella 
lingua, che s’intende oggi, e si scrive dal 
Cenisio al Pachino, si parlò , pria che in 
ogni altro luogo, nella Sicilia. Gli abitato- 
ri di questa formarono un dialetto delle tre 
lingue greca , latina ed arabica , il quale, 
sceverato d'ugui gergo e d’ogni barbarismo, 
di cui certamente dovette sul suo nascere 
essere imbrattato, produsse la comune fa- 
vella. I tre vasti ingegni, dei quali sopra 
feci motto, che al colmo la condussero, non 
sanno a nessun conto negare essere stiti i 
Siciliani i primi a parlare , ed a rimare 
volgarmente : quindi eglino in tal guisa 
addimostrano quanto sia mal fondata Topi- 
nion di coloro, che voglion far derivare la 
lingua e la poesia volgare dalla provenzale 
(27). Onde a gloria della nostra classica pa- 
tria forza è che si dica in essa la volgar fa- 
vella esser nata sotto la normanna doptina- 
zione; e sebbene niun documento contempo- 
raneo ce lo contesti, pure 1q stato della poe- 
sia, ed il modo di scrivere dei Siciliaui ali e- 
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poca. aveva, Io stile chiaro ed animato, il 
. linguaggio spogliato d'ogni rozzezza ne of- 
frono delle prove convincenti. Ai tempi 
dei r^orrnanni però si udiva l'arabo pari- 
mente, ed il latino corrotto , e i diplomi 
o in arabica , o in greca, o in latina , o 
in provensale favella, si leggono; ma nel- 
rettt aveva, e precipuamente sotto Timmor- 
tal Federico, si trova lo stato glorioso della 
Sicilia. . . 

Arrigo VI, principe snaturatissimo, non 
lasciava di esser colto, e se tanto le ragio- 
ni di stato, quanto in qualche parte il suo 
perverso animo a ree azioni lo spinsero , 
purtuttavia amava proteggere le scienze , 
le lettere e le arti; ma nè il suo breve go- 
verno, nè le imperiose circostanze', che l’ac- 
compagnarono , glielo permisero. Sotto il 
suo regno, nissun uomo valente per sapere 
' si può annoverare, poiché il solo siciliano, 
che un qualche nume si fece in Italia nel- 
l’arte -architettonica, si fu, a creder di al- 
cuni, Pietro de Cozzo. Il quale pria di ogni 
altro uoirimmaginare un magnifico salone di 
' pianta romboidale , che in Padova tuttora 
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esiste, imprese a dimostrar come l'arditez- 
za degli Arabi possasi unire alla bella pro- 
porzione dei Greci. 

Ma l’epoca, in cui la Sicilia dovea giu- 
gnere aU’apice della floridezza, l’età d’oro 
di questo suolo, esser doveva appunto quella 
del secondo Federico. Gentilissimo nell’as- 
petto questo principe, e bellissimo della fi- 
gura, fu sommamente pieghevole verso il 
bel sesso ^ e se mai si volesse attribuire a 
difetto negli animi virili tale amorosa ten- 
denza , può dirsi , che Federico non ne 
ebbe che questo solo. Imperocché accop- 
piava «alle fisiche qualitU quelle del cuore: 
giusto oltremodo dettò nuove leggi, tenden- 
ti ad agevolare il commercio , a guaran- 
tire la pubblica felicita. Attese , che l’a- 
gricoltura, l’industria e la pastorizia, sor- 
genti inesauribili della ricchezza, in questo 
terreno fecondo non venissero manco, anzi 
sempre piò si avvivassero: diede leggi fisse 
alla coltura delle canoe dello zucchero, di 
cui la Sicilia allora abbondava ; nel vero 
valore ritornò i lavori di oro , di argeirto 
e di altri metalli; sottomise all’esame della 
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sua corte stessa i pesi e le nwsure , che i 
venditori a lor talento, e senza veruna con- 
traddizione, alteravano e falsificavano; sta- 
bili agli operai la mercede; punì gli oziosi 
i giocatori e i malviventi; coniò nuova mo- 
neta d’oro , alla quale il nome impose di 
augustcde ; introdusse i mercati e le fiere 
generali nel suo regnò ; ripulì ed ampliò 
i porli dell'isola, e sinanco conservò colle 
mandre, a peso del regio erario mantenute, 
la razza dei cammelli , che dopo la sua 
morte si estinse io Sicilia. Queste determi- 
nazioni vennero da Federico divise in tre 
libri. Pietro delle Vigne, segretario confi- 
dente ed amico ,non solo, ma esimio giu- 
reconsulto, poeta gentilissimo, cancelliere, 
e ministro di lui fu quegli che ne fece la 
compilazione, e furono chiamate col nome 
di costituzioni reali ed imperiati. 

Pier delle Vigne, avvegnaché da alcuni 
sia creduto alemanno, nacque da oscuri pa- 
renti in Capua, e conseguì tanta fama nel- 
l’oratoria , e nella giurisprudenza , che in 
poco tempo cattivatosi 1’ animo di Fede- 
rico, -questi in lui tutto fidava, ed in som- 
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mo conto il tenea. Dotato di grande inge- 
gno e di somma perspii^cia, era al princi« 
pe attaccatissimo, e possedeva le chiavi del 
suo cuore: a lui deve Cesare molta parte 
della sua gloria e della sua celebrila*, nul- 
ladimenO accusato Pietro da maligni , ed 
invidi cortigiani d'infedeltà e di tradimen- 
to venne dal Sovrano priv'ato della di- 
gnità, e quindi accecato. La sorte abban- 
doaollo fra il poco numero di quegl'infe- 
lici , che dovettero sperimentare gli elFetii 
della crudeltà di un Principe quasi sempre 
umano. Delle Vigne intanto patir non po- 
tendo un tal tormento ', nè sopravvivere 
alle calamità , che lo aOliggeano , ed alle 
indignazioni procacciategli , sbattutosi con 
gran forza il capo ad un muro , si tolse 
disperatamente la vita ("ìB). Per le quali 
cose viene Federico, a buona ragione, biasi- 
mato in quest'alto di inumanità e di ingra- 
titudine contra colui, che ogni suo meno- 
mo cenno con sommo zelo, ed accorgimen- 
to eseguiva, e la di cui condotta appieno 
ne manifesta la innocenza. Molto si occu- 
pò Pietro delle vicissitudini tra i Papi, e 
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il suo monarca: recòssi egli ni llloncilio di 
Lione, dove s’impegnò a tuU’uomo , onde 
impedire, che la quinta scomunica contro il 
suo Signore si promulgasse. Insomma con 
amorevolezza esercitò l’ufficio , a cui Fe- 
derico avealo innalzato. La potesti impe- 
riale porse tema alle sue carte, ed alcnue 
lettere di stato, che trattano ancor della Si- 
cilia, sono le opere ch’ei ne ha lasciate, am- 
bo modelli di sapere, e di saggezza. Lo in- 
contra Dante nel secondo girone del suo 
Inferno (29) , ove' son poniti quegli ,• che 
violenti sono stati contra sè stessi, ad esser 
trasformati in nodosi ed aspri tronchi, so- 
pra i quali le arpie fanno il loro nido. Nel 
Cògliere il poeta un ramuscello da uno di 
qnei gran pruni, il tronco manda fuori un 
grido, ed è Pier delle Vigne, che seco lui 
imprende a ragionare'; e lo rende istrutto 
con tenero e lagrimoso linguaggio della sua 
vita, delle sue disgrazie, della sua fedeltb, e 
lo scongiura di confortare nel móndo la sua 
memoria, che giace ancora del colpo, che 
le diede l’invidia. 

Ma all’orme gih lasciate, ed alla dottri-" 
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ua di FeJerico è tempo, ch’io tornii ri- 
mettendo al grave senno de’ miei uditori 
il supporre quell’imperatore o eretico vera- 
mente , o provocato dai Papi ad armarsi 
conUa la chiesa , per cui dall’ Alighieri 
fu veduto in quelle tombe ardentissime del- 
la citili di Dite, udendo da Cavalcante Ca- 
valcanti principal laùoso del Guelfo par- 
tito; - , 

Qua entro è lo secondo Federico (3o). 

Esaminerò adesso questo Principe in ciò, 
che risguarda il suo governo e ie sue let- 
terarie cognizioni. 

La sua Corte era quella di un gran Ce- 
sare , e la Sicilia si recava a fortuna te- 
nere nel suo seno gl’ imperatori di Occi- 
dente, i successori di Carlo Magno. Paler- 
mo era, per dir cosi, la capitale deU’impero 
tutto, perchè in essa Federico stabilito avea 
il suo soggiorno, qual sede a lui somma- 
mente gradita ; il fasto ed il lusso si, mo- 
stravano nella corte palermitana in. lutto 
il loro splendore, e Cesare illustrava con. 
la sua presenza questo ibrtuualo suolo. 
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Le grandi dignità occupate venivano 
non che da ragguardevoli personaggi sici- 
liani , ma da alemanni *, e tutto pareva 
annunziare alla Sicilia la più prospera ven- 
tura. L' Imperatore amava la caccia e la 
pescagione : i siti di reai delizia furoo 
tutti nobilitati, e al gran Siniscalco fu af- 
fidata la cura di mantenerli con pompa. 
Il reai palazzo della Zisa , la villa ed il 
palazzo reale della Cuba, il castello di San 
Filippo a Mare-ilolce vennero ridotti in 
magnifico stato; ed ivi Federico andava a 
ristorarsi dagli estivi Calori. Egli 'quindi 
cinse di mura i luoghi di reai caccia nelle 
foreste del Parco, ed in quelle di Partini- 
co; nei monti e nelle vallee di Monreale; 
nella gran pianura dei Colli; nei boschi di 
Adriano di Canaria presso Messina , di 
Miseto presso Girgenli, di Castronovo e di 
Castrogiovanni nella contrada e nei feudi 
delPAgnone e del Murgo, e in quella no- 
mata delli Ceivini nella piana di Catania. 
Oltre a ciò nuovo paludoso lago formò , 
le acque deviando di S. Gusmano, fiume, 
die ha la sorgente nelle falde delle col- 
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line Iblee vicine ad Augusta: e li Federico 
aggiungea alla pesca in un coi grandi del-” 
la sua Corte Tesercizio della caccia degli 
uccelli aquatici , ché avea per sè solo ri- 
serbala. Di più presso al fiume ed al lago 
di 8. Gusmano promosse la cultura delle 
cannemele , e a dismisura T accrebbe. Nè 
alla pesca e alla caccia restringevansi i sol- 
lazzi di Cesare; ma traendo eziandio godi- 
mento di qtfalsivoglia cavalleresco diletto 
tenea generosi destrieri, ed animali di ogni 
sorta; Iacea eseguire in diversi paesi tanto di 
Sicilia, quanto del contiliente varii solenni 
e pomposi spettacoli, in mostra ponendo fie- 
re e peregrini uccelli. Egli dunque fece ve- 
dere per la prima volta insieme ragunati 
Honi, leopardi, jene, tigri, pantere ed altre 
belve di contra/ia natura. Arrogi i volatili 
raccolti da lontane regioni ; di modochè i 
popoli stupidi ammiravano in cosiffatti spet- 
tacoli tutta la cesarea splendidezza. 

Nè egli limitossi a tali gentili esercizii, 
che studio e spesa non poca gli arrecava- 
no; ma riprese ancor l’uso già bandito del- 
le giostre , delle corti , dei tornei, e delle 
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corse, facendo rivivere in Sicilia i giorni ' 
migliori deU’antica magnificenza. 

Ma ore questo magnanimo Monarca non 
trovò un secondo si fu appunto nella pro- 
tezione, ch'egli accordò alle lettere. Augu- 
sto di Sicilia il nostro Federico tutte la 
vie tracciò, onde condurle a quel grado di 
altezza, in cui sotto il suo regno le scorgia- 
. mo: ei le amava efiicacemenle, ed era ab- 
bastanza colto per amarle. Conosceva, anzi 
parlava sei diverse favelle, cioè la norman- 
na-francese, la tedesca, la greca, la latina, 
r arabo-saracina e la volgare , che aveva 
da poco tempo introdotto in corte , e che 
ardentemente coltivava. Era egli molto stu<« 
dioso della filosofia , e fu uno dei primi 
promotori della scolastica, che difiuse nei 
suoi domimi, incoraggiando in tal guisa le 
cure di Pietro Abelardo, e lo zelo cristia- 
no di S. Tommaso di Aquino. Si dilettò 
siifattamente della storia naturale, che un 
trattato scrisse sulla natura degli animali , 
cd un altro sulla caccia e sul governo de- 
gli uccelli: e sempre fu vago dell'astrolo- 
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già, alla quale si limitavano a que' tempi le 
astronomiche cognizioni (3i). 

- Inoltre ordinò provvedimenti utilissimi 
per promulgare negli stati suoi il sapere; 
aprì puUiche scuole, e fondò varie Univer> 
sitìi, in cui niuna scienza veniva messa in 
non cale; diede un nuovo splendore a quel- 
le che languivano e le munì delle opere 
migliori (Sa). Fra questa eranvi i libri di 
Aristotile, l'Almagesta di Tolomeo; e tanti 
altri classici autori greci per ordine suo re- 
cati nella lingua del Lazio , onde darli a 
studiare nelle scuole così di Sicilia, che di 
tutto il suo Impero. Chiamò in quelle Mi- 
chele Scoto astrologo scolastico 8otiilÌKÌmo, 
non che chiaro poeta di quelFetìi, e qual 
familiare seco lo tenne. Di più i due fi- 
gliuoli di Averroe, che le scuole di Maroc- 
co aveano fondate, furon pure chiamati a 
nobilitare quelle di Sicilia. La ncMtra fa- 
vella, come avanti si disse, in questa terra 
vide luce, e ^in dai normanni tempi si par- 
lava quella , che ora si appella lingua di 
tutta Italia; e scrivere nel volgare linguag- 
gio >’eniva allor detto scriver ciciliano. Ma 
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per quel semplice vernacolo , sottoposto a 
regole, mondato d'ogni bruttura, alla sve* 
vica corte si vide compilare, per la prima 
volta , una grammatica (33) , che a leggi 
fisse lo sottoponeva^ e promulgatfti poscia 
per l’Italia, ivi ricevette la sua perièzione. 

Federico, amantissimo dei novello idio-, 
ma , e dell’ arte canora delle Muse , una 
accademia istitu'i nello stesso suo reai pala- 
gio (34)1 dove, oltre agli illustri ingegni, 
che ^rtorì allora questa terra , raunò il 
fiore de’ più begli spiriti dei paesi stranie- 
ri, trovatori, suonatori, bei parlatori, uo- 
mini di arti, giostratóri, schermitori, e gen- 
te d’ogni modo, e di ogni $apere< Mè ira 
i primi, che si levarono ad alta fama nella 
nuova accademia, debbe porsi da banda il 
Re Erizio. Egli, sebbene nato illegittima- 
mente in Palermo, pure iù allevalo alla cor- 
te, e crebbe con buoni e generosi prìncipii: 
celebre si rese nelle armi, e contro a’ Ge- 
novesi, e contro a Gregorio IX; ma molto 
piu si distinse per la dottrina, e principaK 
mente in fatto di rime nella lingua vol- 
gare; e tutti questi, che ora per annoverare 
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sarò } furono quei , cbe volgarmente pria 
di qualunque altro poetarono.. 

La poesia in quell'epoca non altro tema 
avea che l’amore, le Muse non altro can- 
tavano che il bel sesso, ed i poeti per altro 
non si destavano che per encomiare i pre- 
gi, e le grazie di belle ed amoróse donne. 
11 Re Manfredi fu uno eziandio degl’inge- 
gni cospicui , cbe si segnalarono in que- 
sta famosa Isola nella sveviea eth. Egli in 
corte educalo ancora, ed amato tèneramen- 
te dal padre, venne, tuttoché giovane, in- 
signito dei titoli di principe di Taranto e di 
cdnte di Gravina, di Tricarico e di Monte- 
scaglioso. Manfredi, d’alto cuore e di gra- 
zia dotato , si mostrò figlio ben degno di 
quel genitore cosi alla corte di questo stes- 
so, come sul trono di Sicilia. Ad esempio 
di Federico favori le lettere e le scienze: 
lietissima fu la sua corte, finché lieti furo- 
no i suoi giorni; i piacevoli ed ameni stu- 
di , non che la volgar poesia ei coltivò , 
ed aggiunse la dottrina alla leggiadria del- 
la sua persona. Dettò due lettere sulla mor- 
te del padre, e su quella del fratello Cor- 
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rado avanti lui munarca di Sicilia, e che 
a lui non cedea nè in avvenenza, nè in poe- 
tare : scrisse egualmente sulle -proprie vit- 
torie riportate contro il Papaj opere in ve- 
ro di politica, di sapere, e di eleganza ri- 
piene. Coltivò la musica : perfezionò il 
trattato di suo padre intorno la caccia degli 
uccelli: finalmente i carmi Italiani, che di 
lui ci rimangono cel danno a divedere qual 
uno, che molto innanzi sentiva nell'arte del- 
la poesia. Costanza moglie di Pietro I di 
Aragona, quindi re di Sicilia, fu a lui fi- 
gliuola. Dante nel terzo canto del Purga- 
torio tiene seco ragionamento scontrandolo 
su d' un monte dietro malagevole^ salita : 
Manfredi dirige queste parole al poeta: 

....r son Manfredi 

Nipote di Costanza impcradrice, 

Oiid’io ti priego, che quando tu riedi 

Tadi a mia.lieUa figlia genitrice 
- • Dtlfoiior di Cicilia, e di Aragona, 

E dichi a lei il ver s’altro si dice. 

Poscia, ch’i’ ebbi rotta la persona 
. Da duo punte mortali, i’ mi rendei 
piangendo a quei, che volcnticr perdona. 
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Cosi fultameute immaginò questo gran 
poeta per quella vittima infelice, immola- 
ta in Beuevento al furore di Carlo di An- 
giò, e del IV Urbano^ e sebbene scomu- 
nicato, vuole tuttavia in lui un pentimen- 
to nell’atto della sua morte, onde viene da 
Manfredi stesso dolcemente pregato , che 
nel far ritorno al mondo dica alla figlia, 
che non trovasi in luogo di dannazione , 
ma di salvezza. 

Ciullo d' Alcamo^ il più antico poeta vol- 
gare , merita la gloria ed il primate nel- 
l’esercizio de’ poetici numeri, e non osan- 
te che alcuni pretendano esser fiorito al 
tempo de’ Normanni , visse nel secolo di 
Federico, e fu membro di quell’accademia. 
Il suo vero nome era Vincenzo, c quello 
di Ciullo non gli venne dato che per vezzo. 
Alcamo gli fu patria, il che ben si rileva 
dal soprannome, ch’ei porta. La poesia pri- 
ma di esso non era in usanza ^ ed i soli 
Provenzali verseggiavano nel loro dialetto. 
11 dialogo in versi a guisa di canzone, che 
ci rimane di lui, c commendevole per sem- 
plicità di stile c per venusta di concetti. 
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Guido 0 Guidon dalle Colonne da Mes- 
sina COSI appellato dalla famiglia, a cui ap- 
partenne, giudice di quella citta, era un di 
coloro, che all’accademia di Federico ave- 
van l’onore di essere ascritti. Egli fu a- 
mico de’ più bravi uomini del tempo suo, 
e si ebbe la confidenza, e l’amore de’ Prin- 
cipi stranieri. Eduardo I lo condusse iu 
Inghilterra, allorché ritornando da Terra- 
Santa fermassi in Messina, ove strinse con 
esso lui legami che non si ruppero mai. 
Egli coltivò la latina e la volgare favel- 
la , e riuscì sì fattamente nelle poetiche 
cose , che viene riputato per uno de’ più 
tersi rimatori tra’ suoi contemporanei. E- 
' gli non fu soltanto poeta , ma scrisse be- 
nanche nel linguaggio del Lazio delle sto- 
rie su i re d’Inghilterra, e latinizzò il pri- 
mo la storia* della guerra di Troia: si ram- 
menta in fine di lui una cronaca in trcu- 
tasei libri divisa. 

Riiggcrone da Palermo altro poeta di 
queir accademia , e non uno degli ultimi 
di coloro , che in quest’arte si distinsero , 
ci lasciò pure delle rime. 



[ 43 ] 

Ingliilfredi e Raniero^ atnbidue pure da 
Palermo, chiari addivennero pei loro versi, 
e per essere, intervenendo nei poetici con- 
sessi di Cesare, a lui fàtniliarissimì. 

Nè di minor celebrità risuona il nome 
di Arrigo Testa da Lentini, consigliere di 
Federico in gravissimi affari, e non meno 
uomo di stato , che elegante verseggiatore. 
Rifulse egli in quella corte per la sua dot- 
trina, e leggonsi ancora varie canzoni di ' 
lui, che portan l’impronta della gentilezza 
del secolo. 

0</o, che riconosceva la stessa patria e 
la famiglia stessa di Guido dalle Colonne, 
fiori nella medesima età, e si hanno ancora 
di esso parecchie liriche poesie. 

Filippo^ Matteo Riccio f Tommaso Las- 
so^ Stefano Protonotaio tutti da Messina 
vissero a que’ tempi, e tutti poetarono; le 
rime del Lasso furono migliori delle altre, 
e vennero recitate 'con plauso all’ accade- 
mia di Cesare. 

Giacomo da Lendini notaio di professio- 
ne, e. inteso con tal soprannome, fu eccel- 
lente poeta di quei tempi, e scrisse alcuni 
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sonetti , e qualche canzona. Lo incontra 
Dante nel Purgatorio, ove lo vede condan- 
nato ad espiare il peccato della gola, usan- 
do, com’ei disse, per fame a vuoto i denti. 

Alto suona il grido della Nino siciliana, 
prima poetessa volgare fiorita verso il ca- 
dere del secolo XKI. Tenue ella epistolare 
corrispondenza con Dante da Maiano, can- 
tore non ignobile fi a’ Toscani di quell' e- 
poca, ed encomiato, per avere spianato il 
sentiero allo ingrandimento della italica 
poesia. Nino bella della figura, adorna di 
culto e singolare spirito, fe' molte rime, ed 
usò per la prima volta degli acrostici, e 
dei versi bisticci. 

Ora io credo opportuno pel mio divisa- 
mento d’ intertenermi qui dì coloro , che, 
non trascurando esser cari alle muse, ver- 
garono eziandio in prosa le loro pagine. 

Bartolomeo di Neocastro da Messina , 
professore di civil diritto, e giudice della 
sua patria visse allorquando la Sicilia cad- 
de in potere degli Angioini, ed indi degli 
Aragonesi. Egli dettò una storia , stimata 
veridica ed'esattissima, dei suoi tempi, co- 
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minciando dalla morie di Federico impe- 
ratore fino ai giorni di Giacomo I di A- 
ragona, o per meglio dire, dall anno i25o 
al 1294* Inoltre compose in versi un’ope- 
ra intorno alle liti, che i Siciliani intrapre- 
sero dopo la sconGlla dei Galli. 

Fuvvi ancora un Bartolomeo da Messi- 
na che voltò in latino alcune opere di clas- 
sici Greci , fra le quali un libro di Era- 
eleo: egli fu uno dei primi , che la poe- 
sia uni alla filologici. 

Kè è da porsi in obblio un Moisè da Pa- 
lermo , parlando di tali prosatori. Imper- 
ciocché a lui si attribuisce una versione 
dall’arabo di un libro d’Ippocrate circa le 
malattie dei cavalli. Ma molto io mi dilun- 
gherei se qui narrar distintamente volessi i 
valorosi ingegni, che può vantare in que- 
st’epoca la Sicilia: onde mi taccio, e pria 
, di metter termine al mio ragionare farò so- 
lo menzione del risorgimento, e dei pro- 
gressi , che la pittura fece in Sicilia , e 
particolarmente nella citt'a di Messina. 

. Noi già di sopra osservammo come le 
scienze, e le arti per le comunicazioni dalle 



crociate apertesi con VArabia, e col Levan- 
te si propagarono per 1 ' Europa tutta: io 
già in breve addimostrai la cavalleria con- 
tribuire al rinascimento dell'europeo sape- 
re, l'Italia , presta sempre e proclive alla 
gipria, dargli gran luce, e la Sicilia, 000*^ 
esser 1 ' ultima a dargli cittadinanza e ad 
infondergli novello vigore 

Messina collocata in sito felicissimo per 
•lo commercio , e pel tragitto delle navi 
fu una delle prime citta della nostra isola 
che accolse nel suo seno le scienze , e le 
arti. I crociati, che vi tennero larghissimi 
alloggiamenti, ed alberghi, in essa a gran 
torme da tutta Europa correano, per riu- 
nirsi , ed indi far le spedizioni in Terra- 
santa , e nel ritornare da questa , pria di 
rivedere i lor paesi nativi, in Messina an^ 
curavano. Un tal traffico attivissimo col- 
r Oriente e coll' Egitto cagionò lo splen- 
dore di quella citt'a: con gli usi Orientali 
di lusso e di eleganza, che colh s’introd us- 
sero, accompagnaronsi le scienze e partico- 
larmente le arti. L'artificio, che hanno gli 
uomini di ombreggiare su di 'superficie pia- 
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na i rilievi più rialzati, le caviti più pro- 
fonde, non ultimo fra le arti bellè, fu ab- 
bracciato con successo in Messina ; e ad 
Antonio degli Antoni, di ben nata messi- 
nese schiatta la ventura si dee d' aver ivi 
0 

fondata una siciliana scuola di pittura. Coe^ 
vo questi di Giovanni Cimabue 1’ emulò 
nella fama; e mentre che l'arte pittorica 
gli è di molto debitrice deesi considerare 
che sin da quel tempo la scuola di pittu- 
ra siciliana viva sempre si mantenne in 
Messina; e, sebbene da Antonio degli An- 
toni sino ad Antonello degli Antoni non si 
ricordano più nomi di famosi pittori, pur 
tuttavia è da credere che non ne fosse ve- 
nuta mai meno. Ma quegli, che illustrò il 
suo nome per l’eccellenza iu quest’arte fu 
Antonello nato da Jacopello da Antonio 
da Messina diligentissimo scolare del Ma- 
saccio, il primo, che abbia dipinto ad o- 
lio fra noi sulle orme della scuola fiam- 
minga; nè le diverse disavventure soprag- 
giunte alla Sicilia e molto più a Messina, 
poterono in niun conto distrarre quegli abi- 
tanti dall'arte loro gradila. Difatli le ope- 
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re , che sino ai giorni nostri si conserva- 
no, mostrano con chiarezza in quanta sti- 
ma venne essa quivi tenuta , e quanti ec- 
cellenti professori in tutte l'epoche vi fio- 
rirono: non contagi , non dominii o inva- 
sioni straniere, non contrarietà, non disgra- 
zie di nessuna specie han potuto diminuire 
la gran copia dei lavori di coloro, i di cui 
nomi con ineritati plausi si rammentano. 
Tali sono un Salvo di Antonio, un Alfonso 
Franco , un Girolamo Alibranti , e quei 
tanti, che l'utile soggiorno di Palidolo da 
Caravaggio in Messina produsse, e che lu- 
stro accrebbe in fatto di pittura a quella 
ridente cittade. In Palermo verso il sorge- 
re del XV secolo non mancò quest'arte di 
valorosi cultori ^ e si videro ancor qui i 
^ Bartolomei di Camuli, gli Antonii Crescen- 
. zi , ed i Tommasi Vigìlia, i dipinti dei 
quali sono stati sino a noi tramandati. Ma 
non facendo ciò parte del soggetto di cui 
ho impreso a trattare, di piu parlarne mi 
ritraggo. 
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Ecco il modo che ho tenuto, o Signori, 
nel descrivervi la svevica e:h, e quali noi 
fummo sotto i reggimenti di Federico e di 
Manfredi. Io non so se abbia colpito il se- 
gno che mi proposi ; ma spero che voi 
cortesi ed eruditi , siccome siete , abbiate 
aperto ['animo ad un generoso conipali- 
menlo, che mi sarà di sprone per poter 
calcare con miglior fortuna la gloriosa , 
ma dilTicil carriera delle lettere. 
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(i) Bastanti documenti mi hanno apprestato per 
la compilazione di questi pochi cenni la Laudatis- 
sima cronaca del notaio Riccardo da S. Germa- 
no, e da Casino, quella anonima, e quella di Sa- 
ba da Malaspina, l'altra di Romualdo arcivesco- 
vo salernitano, una anonima storia sicula , e le 
gesta d’innocenzo III pontefice, balio di Federico, 
scritte da ignoto autore, c ritrovate in una biblio- 
teca d'un collegio della città di Foix: opere tutte 
riunite, ed edite per cura di Giamb. Caruso nella 
sua biblioteca storica. I nostri storici Fazello e di 
Blasi; il francese Burignj ; quelli di Napoli Co- 
stanzo, Summonti e Giannoni; te rivoluzioni d'I- 
talia del Deuina; gli annali di Lodovico Mura- 
tori} la storia de’ popoli italiani del sommo isto- 
riografo Carlo Botta in ciò che risguarda la parte 
storica. Intorno poi alla letteraria l'Andres, il Ti- 
raboschi, il Ginguenc,il Dante, il Petrarca, il Boc- 
caccio, il Bembo e tanti altri valorosi scrittori di 
varii tempi. Tra’ nostri poi rAuria,*il Massa, il 
laboriosissimo Mougitore, il canonica Rosario Gre- 
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gorio; c finalmente i discorsi due della domìnazio- 
ne degli stranieri in Sicilia di Saverio Scrofaiii. 

(а) Guglielmo li mori in Palermo a’ i8 no- 
vembre 1 1 89. 

( 3 ) Tancredi fu coronalo in Palermo nel di- 
cembre 1189. 

( 4 ) Cessò Tancredi di vivere in Palermo addi 
20 febbraro H94. 

( 5 ) Coronazione di Guglielmo III nella cat- 
k'dralc di Palermo al 1 194» 

(б) Invase Arrigo la nostra isola nel H 94 - 

(7) Arrigo si corona in Palermo il di ultimo 
novembre i igS, di unita à Costanza sua consorte, 

(8) Terminò Arrigo in Messina la sua vita a 
29 settembre ng7> 

(9) Morte di Costanza avvenuta in Palermo 
addi 27 novembre 1 198. 

(10) Federico fu lasciato dalla genitrice in età 
di anni quattro. 

(1 1) Molti storici attestano la venuta d’Inno- 
cenzo III in Palermo li 3 o maggio 1208, altri la 
niegano. In questa discrepanza di opinioni essen- 
do degni di fede cosi gli uni che gli altri, nulla 
puossi assicurar con certezza. 

(12) Primo matrimonio di Federico’ in feb- 
braro 1209. 

(1 3 ) Questi sponsali si celebrarono in Brindisi 
al 1225 . Arrecarono essi a Federico il litolodi Re, 
e il dominio del regno di Gerusalemme, cagio- 
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ne in appresso di fieri disgusti col suocero. re 
di Sicilia non ne hanno lasciato il titolo. 

(14) Se ne contano sino al numero di quindici 
d'ambi i sessi, 

(15) Molti scrittori confondono Arrigtf'con En- 
zio, mentre abbiam dei dati, ebe ci convincono 
di loro diversità. Arrigo fu legittimo figlio di Fc> 
(iericcr, e di Costanza di Aragona, e nacque verso 
l’anno izii in Palermo, dove il vegnente anno 
venne coronato, ancor bambino, re di Sicilia (non 
aanovcràto nel catalogo dei nostri monarebi per 
esser premorto al padre). Adulto fu dichiarato 
ne dei Romani , e quindi reo d’ alto tradimento 
mori nel jz36 in prigione in Calabria. Enzio fu 
figlio naturale di Federico , da lui sommamente 
amato dietro la fellonia di Arrigo ; educato in 
corte, cd ammogliatosi con Adclacia nobil don- 
na, ed er-ede di diverse signorie e castella in Sar- 
degna , venne da suo padre innalzato a re di 
qucirisola. Ei difese costantemente con le sue ar- 
mi fimperatore ; fatto quindi prigione, è fama, 
ebe abbia in Bologna, allora città guelfa, finito 
i suoi giorni. 

(16) Distruzione di Suto, Entella c Calatrasi, 
e totale espulsione dei Saracini al laqS. 

( 47 ) Questo Arrigo è diverso da quello, di cui 
■opra si è fatta parola, e viene inteso col sunno- 
nie di minore. Fu governadore in Sicilia, duran. 
te l’assenza del padre , sotto la guida di Pietro 
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RulTo maresciallo siciliaaa. Egli dopo ciò non è 
più menzionato nella storia. 

(18) La morte di Federico accadde il i3 di- 
cembre I i5o in Fiorentino castello nella Puglia. 

(19) Che Manfredi sia legittimo viene da alcu- 
ni messo in forse. É certo intanto, che egli ha 
molti nemici fra’ guelfi cronicisti di quella età, 
da cui viene accusato di alquante ree azioni da 
tant'altri smentite. É da credere, che l'attentalo 
della morte del padre, che si vuole a lui impu- 
tare, sia anco falso. Lo spirito di parte, che muo- 
ve molto l'animo degli scritturi, avrà loro sug- 
gerita qualche cosa, che veritiera non fosse, ma 
capace a diminuire .la riputazione del buon Man- 
fredi. • 

(no) Avvenimento di Corrado al trono di Si- 
cilia al inSo. 

(ni) Mori Corrado il di ni maggio in54. 

(nn) Coronamento di Manfredi in Palermo al 
IO di agosto inS8. 

(n3) L'investitura fu a lui concessa da Urba- 
no IV nel II 63. La coronazione venne in Roma 
eseguita da Clemente IV il in66. 

(n4) Spirò Manfredi a’ n6 febbraro in66. 

(n5) Fine di Corradino il n6 ottobre infig. 

(n6) 11 famoso vespro siciliano fu quello del 3o 
marzo, martedì dopo la pasqua di resurrezione del 
^ in8n. 

(n;) L'origine della poesia, e della favella vol- 
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gare è motÌTO di questioni lira’ dotti: chi asserisce 
esser la favella nata in Roma dal corrompimento 
della lingua del Lazio, chi asserisce la poesia deri- 
vata dai Provensali. Lungo essendo il far l’esame 
della differenza dei linguaggi, inutile il discutere 
di un tema, su cui si é detto, e scritto abbastan» 
za, onde provar l’insussistenza di tali opinioui. 
Bisogna solo riflettere, ebe mancano del tutto i 
documeiiti per credere la favella nata in Roma, e 
che i rozzi Trovatori provensali non ebbero ri- 
nomanza ebe verso il 1160, epoca, in cui i Sici- 
liani sentivan di già molto in poesia. Ciò però, 
che in nessun modo può venir messo in dub- 
bio, si è che il buon volgare si udì si scrisse si 
rimò per la prima volta in Sicilia , si migliorò 
alla corte di Federico , e dal suo nido fu chia- 
mato aulico cortigiano siciliano, 

(z8) Questo atroce caso di Pietro delle Vigne 
ai verificò negli ultimi anni di Federico in una 
prigione di Alemagna. 

(ag) Cant: i3. 

(30) Dant. cant, io deU’Inf. terz. 3g, ver. 1 ig. 

(31) Oltre delle due suddette opere il nostro 
Federico scrisse varie lettere : un poema latino 
contro il Papa, diverse canzoni italiane, ed altre 
poesie. 

(3a) Da lui fondati furono il Ginnasio di Napoli 
e l’Università di Ferrara; ravvivò quella di Saler- 
no, ove Con particolarità leggerasi medicina, e Tal- 
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tra di Vienna : trasportò un’ accademia da Bo* 
logna a Pavia, istituì in Palermo dei Ucci com* 
pleti, oltre tanti utili stabilimenti nelle altre cit- 
tà siciliane. 

(33) Il Sisraondi, al pari di taluni Italiani me- 
desimi, direttamente si oppone a coloro, che son 
di parere essere stata compilata in Italia la prima 
grammatica volgare : ed in vero nulla avvi di 
strano, che quegli nomini, fabbri della moderna 
dicitura, ne abbiano anch’essi i primi additato le 
tracce allo insegnamento. 

(34) Vi ha chi taccia 1' Anria d’immaginario 
nello asserire la fondazione di tale accademia; io 
non ho lasciato di appigliarmi alla sua opinione, 
yirrchè seguita da tanti commcndevoli scrittori , 
fra i quali il G'inguenè, che dice: il établit ìi Pn- 
lerme une accadèmie poètique, et .te fìt un hon- 
nenv ctjr ètre admis avec set Jilty Enzo, et Man- 
froy , qui cultivaient aussi la poesie, l poetici 

squarci, chc-rimangono di quell’età possono esser- 
ne una prora. 


Pine. 



